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NATURA

SALVARE IL VERDE CON LE INCISIONI
IBIO PAOLUCCI

S ul lago di Massaciuccoli, il lago
amato da Puccini, c’è un ulivo
chepotrebbeaverepiùdiduemi-

laanni.Èilpiùvecchiod’Italiaefaan-
cora le ulive. Supera di poco gli otto
metri di altezza, ma il tronco è colos-
sale, undici metri di circonferenza.
C’erano gli etruschi quando venne
piantato e Giulio Cesare, forse, non
era ancora nato. Federica Galli, una
delle maggiori acquafortiste italiane,
l’ha «inciso» sulle sue lastre assieme a
molti altri alberi monumentali. Una
sessantina, colti dalla sua acuminata
”matita” nei luoghi più diversi della
penisola, dalle Alpi alla Sicilia e alla
Sardegna. La mostra di questi capola-

voridellanaturasiterràaMilano,nel-
le sale della Compagnia del Disegno
(via Del Carmine,11) da mercoledì
prossimofinoal30gennaio.
Federica Galli ha cominciato a «inci-
dere» alberi da quando era una ragaz-
zina, sempre dal vivo, recandosi sul
posto con la sua lastra. Il suo è un se-
gno di straordinaria finezza, che si
collega idealmenteaipiùgrandimae-
stri, da Durer a Morandi. Sono pae-
saggi e piante a popolare il suo mon-
do poetico. Folgorata da Van Eych,
quando vide, nella cattedrale di
Gand, l’Agnello mistico, rimase affa-
scinatadaquel fantasticomantellodi
fiori, piante, erbe, sognando di poter
ripetere qualcosa del genere nelle sue
stampe. Quello è il suo universo, ma
la scelta degli alberi monumentali è

nata soprattutto dal suo amore per la
natura e dalla rabbia di vederla sem-
pre più scempiata. Una denuncia co-
me sanno farla gli artisti. Come Fer-
nand Leger, che scrisse che una quer-
ciacheimpiegaunsecolopercrescere
si può distruggere in una manciata di
secondi. Come, peraltro, avviene
quotidianamente. Federica, con gli
strumenti di cui è dotata, continua la
protesta. Il suo “poema naturale”,
chetanto piaceva a Giovanni Testori,
si alimenta di sempre nuovi accenti.
Troveremo alla mostra il Boschetto
dei falsi canfori, all’Isola Madre, sul
lago Maggiore di fronte a Stresa (che
riproduciamo nella immagine qui a
fianco); il Castagno dei cento cavalli,
alle falde dell’Etna, che, secondo la
guardia forestale, avrebbe addirittura

tremila anni; il Ficus di Palermo, che
potrebbe essere l’albero più grande
d’Italia, con la sua altezza di oltre
trenta metri e la chioma di un dia-
metro di oltre cinquanta; i tigli del
Banco della Resòn a Cavalese, nel
Trentino, sotto i quali venivano
condannate al rogo povere donne
considerate streghe; l’olivastro bi-
millenario di Luras, in Sardegna,
che ha una circonferenza di 12 me-
tri; il bosco di sugheri in Gallura,
l’olmo di Novellara, il pino pianta-
to da Garibaldi e, infine, l’albero
che in pieno centro milanese è in-
credibilmente riuscito a sopravvi-
vere: il fico delle Cinque vie, a po-
chi passi dalla Borsa, cresciuto in
un cortile circondato dalle macerie
dei bombardamenti aerei del ‘43.

Wiligelmo e le torri danzanti
La nuova porta di Modena ideata da Frank Gehry

DALL’INVIATO
FRANCESCA PARISINI

MODENA «Laculturaoccidenta-
le pensa ad un solo tipo di ordi-
ne, alla simmetria, al classici-
smo, all’idea della prospettiva
centrale. Ma il mondo intero
nonpuòesserecostruitosoltan-
to lungo gli assi». Lo dice Fran-
kie P.Toronto, protagonista di
«IlCorsodelColtello»piécetea-
trale messa in scena a Venezia
qualche anno fa. Negli insoliti
panni dell’attore, Frank Owen
Gehry in fondo offre in questo
modo un’idea della sua archi-
tettura.

La stessa ideache qualchean-
no più tardiha prodottoun edi-
ficio che, facendo il giro del
mondo sulle copertine delle ri-
viste e sui paginoni dei quoti-
diani, loharesounodegliarchi-
tetti più famosi del pianeta: il
Guggenheim Museum di Bil-
bao,definitodaalcunicriticico-
melacostruzionechesaràricor-
data come una delle invenzioni
formali più comlpesse del no-
strosecolo.

Bene, dopo la Spagna, la ma-
nodiGehryèarrivataadisegna-
reunaportaperModena,lapor-
ta di Sant’Agostino, una costru-
zione che già esisteva nell’Otto-
cento e che però fu abbattuta
completamente agli inizi di
questo secolo. Sarà il primo la-
vorodiGehryperl’Italia,apatto
chevengarealizzatoprimadelle
infrastrutture dell’aeroporto di
Venezia per cui lo stesso archi-
tetto è stato chiamato a lavora-
re.

Nella città della Ghirlandina
e del Duomo, frutto del lavoro
dell’architetto Lanfranco e del-
lo scultoreWiligelmo-uncapo-
lavoro del Romanico in Italia - ,
lungo la via Emilia su cui si sno-
da quel lungo serpentone che è
la provincia emiliano-roma-
gnola da Rimini su fino a Pia-
cenza,Gerhyèarrivato«presen-
tato» dal professor Francesco
Dal Co (il quale tra l’altro ha cu-
ratoilvolumeappenopubblica-
to dalla casa editrice Electa che
raccoglie tutte le opere dell’ar-
chitetto canadese) econla«me-
diazione culturale» di un altro
storico dell’arte, l’amico Irving
Lavin.

L’occasione sono le celebra-
zioni tenute quest’anno per ri-
cordare che quattrocento anni
fa avvenne il trasferimento del-
lacapitaledegliEstensidaFerra-
raaModena.«Rispettomoltissi-
mo la storia ma penso che noi
dobbiamoimparareaviverenel
presente. La storia è come un
buon vicino di casa, da rispetta-
re, apprezzare mada noncopia-
re».

Frank Gehry risolve così l’im-
barazzo di chi si cimenta a dise-
gnare un progetto in un paese
chedevetutte levolte fare icon-
ti con ilpatrimoniostorico-arti-
stico più ricco del globo terre-
stre, dove i grandi progetti ar-
chitettonici spesso stentano a
decollare.

Del resto, ha detto lui stesso
ieri davanti al consiglio comu-
nalediModena,questoèunpic-
colo progetto fatto di tre torri
(due di 25 metri, una di 17 me-
tri) costruite in acciaio leggeroe
ricoperte da pannelli di metallo

lucente che daranno alle strut-
ture quasi il movimento di una
ballerina.

«Dopol’esperienzadiBilbao-
ha aggiunto - mi hanno offerto
altri progetti monumentali; in
gran parte liho rifiutati,mentre
ne ho accettai molti conbudget
inferiori anche a questo di Mo-
dena».

Per la cronaca: si parla di tre
miliardi per la realizzazione di
tutta l’opera, in parte coperti da
sponsor privati. A proposito, è
vero che è in trattative per il
nuovo Guggenheim di New
York? «No comment», è la ri-
sposta. Il movimento, si diceva:
è la chiave - sostiene Gehry -per
usciredaunacertaausteritàdel-
lamodernità.«Iosonocresciuto
nell’epoca moderna e quindi
educato a rifiutare l’ornamen-
to. Il rifiuto letterale del movi-
mento moderno produce una
certa freddezza di composizio-
ne. Bisogna allora cercare una
via di scampo e creare un rap-
porto di comunicazione con la
gente».

Così, proprio innomedique-
sta ricerca di dialogo, dopo il
passaggio inmattinata inconsi-
glio comunale, l’architetto del
Guggenheim ha presentato il
suo progetto al teatro «Storchi»
straripantedigente,forseunpo‘
stupito, a dire il vero, per così
tanta democrazia di comunica-
zionedavantiadunprogettoar-

chitettonico
che lui stesso
ha ripetuto
modesto.

Ai modene-
si Gehry ha
mostrato la
sua prima
idea: quella di
unamacchina
mobile, una
sorta di quat-
trogruchepo-
tessero spo-

starsi, aprirsiechiudersi, sorreg-
gendo pannelli di colore can-
giante e creando quindi una
una sorta di sipario teatrale in
continuomovimento. «Troppo
costoso da realizzare e soprat-
tutto troppo pericoloso dal
punto di vista della sicurezza».
Così, l’idea del movimento ri-
mane, anche se a renderlo sa-
ranno, come si diceva, i mate-
riali e il movimento a spirale
delle tre strutture: la colonna
più bassa, posta al centro di Lar-
go Sant’Agostino come un obe-
lisco, e le altre due su cui sarà
possibile montare e rismontare
uno schermo su cui proiettare
delle immagini e creare, volen-
do, l’illusione di una coreogra-
fiateatrale.

L’intenzione è quella di arri-
vare alla fine dei lavori per il
2000. Che ne diranno i mode-
nesi di queste tre nuove Ghir-
landine «metalliche e lucenti»?
Per adesso le polemiche si sono
agitate quasi esclusivamente
dalle pagine dei gioranli dove
c’è statochihapersinodubitato
che l’amministrazione comu-
nale voglia, con le debite pro-
porzioni, lasciare la sua firma
sulla città con questa sorta di
”Grande Arche” alla parigina.
Intanto, il dibattito passa alle
commissioni ed al consiglio co-
munale.

INTERVISTA A DAL CO

IL SILENZIO
DELLE PIETRE
MODENA Da Assisi, dove si è tenuta la prima confe-
renza dedicata alla politica dell’architettura in Euro-
pa, Giovanna Melandri, neo ministro per i Beni cul-
turali, ha preannunciato la rinascita dell’architettu-
ra italiana. Fancesco Dal Co, storico e docente all’U-
niversitàdiVenezia, ieri aModenainsiemeall’archi-
tetto Gehry, è meno ottimista: «L’architettura non
nasce, c’è già - cidice -e farla rinascereper leggeè im-
possibile.Credochesipossanotuttaviaprenderedei
provvedimenti affinché la qualità delle nostre co-
struzioni e delle opere di trasformazione delle città
siano realizzate con maggiore efficenza e controllo
rispetto al passato. Non si può, inoltre, parlare di ri-
lancio dell’architettura se non ci si pone il problema
della formazione, dell’organizzazione della profes-
sione e del ruolo che la committenza pubblica può
avere per stabilire degli standard più alti, perché noi
inItaliaabbiamobisognosoprattuttodibuonaedili-
zia. C’è poi il problema degli appalti e dei concorsi;
nonbastadirechebisognafarepiùconcorsi,bisogna
farli in maniera diversa, bisogna istruirli bene e que-
sto significa avere strutture amministrative in grado
di farlo. Ildisastrodell’Italiaèdovutoal fattochedu-
rante gli ultimi anni in maniera estremamente
drammaticaquellocheècollassatoèstatol’apparato
tecnico inteso in tutte le sue accezioni, dai Comuni
agliorganidelloStato».

Haaccennatoallaformazione;anchelefacoltàdiar-
chitetturahannobisognodiunarinascita?
«Credo che le facoltà di architettura abbiano delle

enormi potenzialità, soprattutto se si sanno specia-
lizzare e quindi fornire risposte alle trasformazioni
nelmercatodel lavoro,cosaquestachenonstaavve-
nendo. La tendenza, infatti, è moltiplicare le facoltà
di architettura in giro per l’Italia creando strutture
ugualiaquellegiàesistenti. Inzonelontanedaigran-
di centri si sono create delle strutture spesso mode-
stissimeperchésudiessenonsièinvestito.L’altrora-
gionamento che va rovesciato, infatti, è questo: in
Italia nel mondo accademico è passata l’idea secon-
docuisicreanonuoveuniversitàacostozero.Questa
è una contraddizione in termini; la creazione delle
nuove università deve essere un’occasione di grandi
investimentieconsentireallerealtàlocali,aivariate-
nei,digestire inmanieraassolutamenteliberalaloro
organizzazioneinterna.»

Perché nel nostro paese vi è tanta
difficoltà a realizzare le grandi
opere?
«Ilproblemaèmoltocomplesso

evaoltre iltema,pureimportante,
della corruzione e di Tangentopo-
li. L’Italia è il paese al mondodove
è maggiormente concentrato il la-
scito del passato. Ciò ha determi-
nato il formarsidiunaculturagiu-
stamente interessata alla conser-
vazione. Il problema è che questa
cultura per affermare le proprie
giuste ragionihapersodivista l’al-
tro problema: che la conservazio-
ne senza il nuovo non è conserva-
zioneeviceversa. Ilpoetamessica-
no Octavio Paz, quando nel 1990
gli venne attribuito il premio No-
bel, lesse un meraviglioso saggio
in cui diceva: il passato senza la
modernità diventa pietra sorda
così come la modernità senza il
passato rimane qualche cosa sen-
za radici. Vi è poi un altro aspetto
chesi ricollegaaquellochedicevo
prima, circa la carenza delle strut-
ture tecniche. Io non vedo perché
si debba discutere in sede politica
dei grandi progetti. Trovo che sia
una cosa assolutamente indecen-
te chiedersi se l’onorevole Casini
pensacheilpontediMessinastiao
non stia su; saranno i tecnici a do-
vercelodire.»

F.P.

■ LA PORTA
DI MODENA
Tre torri costruite
in acciaio leggero
che daranno
alla struttura
il movimento
di una ballerina

Uno spazio interno del museo Guggennheim di Bilbao

LE PIAZZE E I TRENI CHE RIFANNO IL PANORAMA
■ Cominciadalì,dallaportaSant’Agosti-

no(abbattutaaiprimidiquestosecolo)
larevisionedellapartedipianoregolato-
recheriguardailcentrostoricodiMode-
na.«Bisognarivedereleregolechedal
’75adoggiannogovernatoilcuoredella
città»,sostienel’assessoreall’Urbani-
sticaPalmaCosti.Oltreall’intervento
sullaportaripristinatadall’architetto
Gehry,unaltroriguarderàl’interolargo
Sant’Agostinocheriprenderàlaforma
diunapiazza;quigiàorasiaffaccianoil
PalazzodeiMuseiconlaGalleriaEsten-
seel’ospedaleche,unavoltatrasferito
alPolodiBaggivara,verràrecuperatoa
spaziomuseale.Adiacenteaquesto,
verràrecuperatoanchelargoAldoMo-
ro,importantenododiviabilità.Inmate-
riadiurbanistica,delresto,Modena
puntaperiprossimiannipropriaaridi-
segnarel’interaviabilitàcittadina,non
soloquelladegliuominimaanchequella
dellemerci.Cominciandodallafascia
ferroviaria,circacentoettaridiareain-
dustrialeingranpartedismessaode-
gradata,attraversatadallalineaferro-
viariaBologna-Milano.Quitroveranno
postoservizieresidenze(circa900al-
loggi).Unaprimapartedell’interventoè

giàstatafinanziatacon216miliardi(60di
investimentopubblico, il restodi investi-
mentoprivato)eleoperesarannopronte
nelgiroditreanni.Puntocardineditutto
l’interventoèlastazionedeitrenicheverrà
potenziatanellasuafunzionedinododi
transitounavoltacheilvicinoscalomerci
verràtrasferitonellazonaovestdellacittà.
Alsuopostoverrà, infatti,collocatal’auto-
stazioneperriunireinununicoluogoilpun-
todipartenzadeimezzipubblicidaeperla
città.Èrivoltoinvecealtrasportodellemer-
ciilprogettodenominato«Centronova
2000»,inzonaFiera.Quidovegiàsitrovano
ilpolofieristicoeilcuoredeiserviziallapro-
duzionearriverannoappuntoilnuovoscalo
merciealcunefunzionidieccellenzaperil
mondoproduttivo.PrimadiFrankO.Gehry
unaltrograndenomedell’architetturaha
postolasuafirmasupezzodicittà;parliamo
diAldoRossiedelcimiterodiSanCataldo
daluiprogettatoaiprimideglianniOttanta
masoloinparterealizzato.Forse, imodene-
sinonsonomoltoaffezionatiaquestobloc-
coincementoarmatocherimane,tuttavia,
unadellebandieredel linguaggioarchitet-
tonicodiRossieperquestometadipellegri-
naggidapartedichisioccupadiquestite-
mi.


